
Le scelte 
del governo 

_ - _ . _ _ Politica ^ ^ ^ ^ ^ ^ Giovedì 
30 dicembre 1993 

Spadolini e Napolitano rivendicano l'autonomia del Parlamento 
Il leghista Maroni: «Non pagate, sfiduceremo Ciampi » 
Il canone di abbonamento aumenterà di ottomila lire 
Nel Cda entra il direttore della Cassa depositi e prestiti 

Rai, arrivano i soldi col controllore 
D governo vara il decreto. Ma l'ultima parola è alle Camere 
Alla Rai arriva il «commissario» del governo. Sarà 
Giuseppe Falcone, direttore generale della Cassa 
depositi e prestiti che, secondo il decreto approvato 
ieri dal Consiglio dei ministri, avrà un ruolo conside
revole nel risanamento della tv pubblica. Gli abbo
nati contribuiranno pagando il canone 156mila lire. 
I presidenti delle Camere: «Al Parlamento l'ultima 
parola». Durissime reazioni politiche. 

STEFANIA SCATENI 

M ROMA. Alla Rai arriva il 
•commissario» del Governo. II 
sesto uomo nel consiglio 
d'amministrazione è il già an
nunciato Giuseppe Falcone, 
direttore generale della Cassa 
depositi e prestiti (ministero 
del Tesoro). Nonostante la lar
ghissima maggioranza del Par
lamento e della Commissione 
parlamentare di vigilanza si sia 
già espressa contro, e nono
stante la legge di riforma del 
servizio pubblico metta al pri
mo posto l'autonomia com
pleta della Rai, ieri il consiglio 
dei ministri ha di fatto sancito, 
con un colpo di decreto (il de
creto «salva-Rai»), l'ingresso di 
un uomo del governo nella tv 
pubblica. E anche se Palazzo 
Chigi si affanna a precisare 
che Falcone «non è un sesto 
consigliere», e che «non entre
rà nel merito delle scelte di ca
rattere editoriale», immediata
mente scoppiano le polemi
che. 

Il consigliere d'amministra
zione, orecchio e bocca de! 
consiglio dei ministri (riferirà 
ai presidenti di Camera e Se
nato e al Presidente del Consi
glio) entra come nuovo azio
nista dell'azienda. II decreto 
approvalo ieri dai ministri al-
l'unaniminità e illustrato dal 
ministro delle Poste Pagani e 
dal sottosegretario alla presi
denza del Consiglio Maccani-
co prevede infatti la cessione 
da parte dello Stato dei crediti 

vantati nei confronti della Rai 
(il mancato pagamento negli 
ultimi due anni del canone di 
concessione - pari a 320 mi
liardi - , più 30 miliardi di inte
ressi) alla Cassa depositi e 
prestiti, che li trasformerà, dal
la fina del prossimo giugno, in 
quote di capitale sociale. Chia
mato a partecipare al consiglio 
mensilmente, quando all'ordi
ne del giorno figurano l'aggior
namento del piano di ristruttu
razione e le questioni econo
mico-finanziarie, Falcone avrà 
diritto di voto e, di fatto, sarà il 
«controllore» dei bilanci dell'a
zienda. Due i problemi che 
l'inserimento del sesto consi
gliere presenta. Uno è il peso 
elfettivo della Cassa (e quindi 
del governo) nella gestione 
dell'azienda, che rimane vago 
almeno fino a quando non sa
rà valutalo il capitale sociale 
della Rai. II secondo riguarda 
la possibile influenza di que
stioni economiche nelle deci
sioni quotidiane di program
mazione: la Piovra e Saluti e 
baci, pert esempio, sono stati 
censurati ufficialmente per 
motivi di spesa, 

II decreto «salva-Rai» do
vrebbe passare alla ratifica del
le Camere, peraltro impegnate 
nel dibattito sulla fiducia e in 
vista di scioglimento. E proprio 
i presidenti delle Camere nba-
discono che l'ultima parola sul 
decreto spetterà al Parlamen
to. La decisione del Governo 

sembra non convincere del 
tutto né Spadolini («II Parla
mento valuterà in piena auto
nomia», ha detto il presidente 
del Senato, che comunque ri
tiene che il decreto «non è in 
grado di risolvere da solo» la 
complessa partita dell'etere) 
né Napolitano. La soluzione-
Falcone attuata dal Governo, 
puntualizza il presidente della 
Camera, «non tocca i presiden
ti delle Camere né le loro fun
zioni ma il Parlamento». E il 
Parlamento - ha aggiunto -
«valuterà le decisioni del go
verno e si pronuncerà nel mo
mento in cui dovrà convertire il 
decreto». È comunque essen
ziale, secondo Napolitano, 
«salvaguardare la funzione dei 
sistema pubblico radiotelevisi
vo: la Rai si trova in gravi diffi
colta finanziane e il governo si 

è impegnato a contribuire al 
superamento di queste diffi
coltà». «Auspico - ha concluso 
- che i provvedimenti del go
verno siano ellicaci e rispon
denti a questo scopo nell'inte
resse generale del paese e del 
sistema democratico che ri
chiede la presenza della radio
televisione pubblica, non di 
questa o quella parte politica». 

Per lar quadrare i conti di 
una Rai con l'acqua alla gola, 
il Governo ha pianificato con
teggi non sempre chiarissimi e 
relativi soprattutto al prossimo 
anno. Vediamo in dettaglio. II 
canone di abbonamento subi
rà, per il 1994, un aumento del 
5 per cento: oli abbonati pa
gheranno 156mila lire l'anno 
invece che 148mila. In seguito, 
il canone verrà adeguato al 
tasso di inflazione con il meto

do del «price cap». II canone di 
concessione, che attualmente 
ammonta a 160 miliardi (la Fi-
ninvest ne paga uno e mezzo) 
viene ridotto a 40 miliardi. Il 
consiglio della Rai ha tre mesi 
di tempo per presentare al mi
nistero delle Poste un piano 
triennale di ristrutturazione: il 
ministero delle Poste si impe
gna a stipulare, entro febbraio, 
la convenzione con la Rai. Am
monta a 1255 miliardi l'inter
vento complessivo in favore 
della tv pubblica. Per il '93 è 
stata decisa una sorta di sana
toria che prevede un aumento 
di capitale di 100 miliardi che 
verrà sottoscritto dall'lri forse il 
18 gennaio (data della convo
cazione dell'assemblea dei so
ci) e una rivalutazione provvi
soria del patrimonio immobi
liare tale da diminuire il disa

vanzo previsto in 500 miliardi. I 
775 miliardi che copriranno il 
disavanzo previsto del '94 sa
ranno reperiti con numerosi 
interventi; tra questi i più co
spicui riguardano la riduzione 
del canone di concessione 
(120 miliardi), interventi di ri
sparmio da parte' della Rai 
(320 miliardi), aumento del 
canone ("97 miliardi) e au
mento della relativa quota che 
spetta alla Rai (36 miliardi), 
presunto recupero sull'evasio
ne delcanone (100 miliardi). 

Durissime le reazioni politi
che. II senatore de Radi defini
sce inadeguate le risorse eco
nomiche e ribadisce il dissen
so della Commissione di vigi
lanza, che presiede, alle deli
berazioni del governo. II vice 
presidente della stessa com
missione, Mauro Paissan, che 

II ministro delle Poste Pagani 
e il sottosegretario Maccanico: 
a fianco, la Rai di viale Mazzini 

ritiene la scelta di commissa
riare la Rai «un grave errore», 
ammonisce: «II signor Falcone 
farebbe meglio a non mettere 
piede a viale Mazzini fino a 
quando la sua nomina non 
verrà approvata dal voto parla
mentare». L'ingresso del nuovo 
consigliere non piace neanche 
al Pds. Vincenzo Vita parla di 
«ricatto che getta un'ombra 
sulle effettive volontà da parte 
del vecchio sistema politico, la 
De innanzitutto, in mento al lu-
turo del servizio pubblico». 

Pur con ben altre motivazio
ni, il decreto non piace nean
che al Msi e alla Lega. II capo
gruppo alla Camera del Car
roccio, Roberto Maroni, incita 
a «non pagare il canone» e mi
naccia: «Volevamo votare con
tro la sfiducia a Ciampi. Ma ora 
va fermato al più presto» 

Berlusconi: «Dopo il canone, un altro regalo». Maccanico: «Era nostro dovere intervenire» 

Giornalisti in rivolta a Saxa Rubra 
«Rischiamo che distruggano l'azienda» 
Tensione e preoccupazione a viale Mazzini dopo 
l'approvazione del decreto «salva-Rai». Il sindacato 
dei giornalisti parla di chiaro intento di liquidare il 
servizio pubblico e chiede all'azienda di dare un se
gno di governo licenziando i piani editoriali dei tg fi
nora rinviati più volte. Giudizio negativo al decreto 
anche della Federazione della stampa. Questa mat
tina, assemblea a Saxa Rubra dei giornalismi. 

• • ROMA. II decreto, invece 
di salvare la Rai, la distruggerà. 
A parte la soddisfazione del 
sindacalo autonomo dei lavo
ratori della Rai, lo Snater, il re
sto dei dipendenti, soprattutto 
i giornalisti, reagiscono con 
preoccupazione all'approva
zione del decreto sul risana
mento aziendale approvato ie
ri dal consiglio dei ministri. Im
mediata la risposta dell'Usi-
grai. «Di fronte a un'operazio
ne che visibilmente tende a li
quidare il servizio pubblico -
commenta Giulielti dell'esecu
tivo Usigrai - il governo azien
dale é in dovere di incontrare i 
presidenti, della Camera e del 
Senato per far presente la gra
vita della situazione». L'invito è 
stato rivolto ieri direttamente al 
direttore del personale Pierlui
gi Celli, in rappresentanza dei 
vertici dell'azienda pubblica 
(Locatelli era assente giustifi
cato; si trovava a palazzo Chigi 
per parlare di lotta all'evasione 
del canone). Nell'incontro, il > 
sindacato giornalisti ha latto 
presente i rischi che la nuova 
situazione comporta e ha chie
sto una presa di posizione fer
ma e decisa da parte del go
verno dell'azienda. 

La situazione alla Rai non é 
delle più rosee. Attaccata co
me «rossa», in realtà di rosso ha 
per ora solo i conti. E l'emer
genza economica ha finora 
impedito l'approvazione dei 
piani editoriali delle testate 
giornalistiche televisive, tenen
do a bagno mana non solo i 
candidati alle vicedirezioni, 
ma anche le redazioni intere, 
in attesa di conoscere la rotta 
da seguire. Nel lungo incontro, 
l'Usigrai ha quindi chiesto si la 
tutela , dell'autonomia dell'a
zienda, ma anche un segno di 
governo, cioè di licenziare i 

piani editoriali in una riunione 
straordinaria del consiglio (la 
convocazione del consiglio è 
prevista invece per il 10 gen
naio) . Immediata presentazio
ne del piano editonale è anche 
quello che chiedono i 150 gior
nalisti dei Tgl che ieri si sono 
riuniti in assemblea. I giornali
sti del Tgl hanno anche 
espresso un giudizio fortemen
te negativo sulla decisione del 
Governo di alterare la fisiono
mia del consiglio d'ammini
strazione dell'azienda. «Criti
chiamo la decisione di far ri
corso al decreto per modifica
re una legge approvata dal 
Parlamento dopo un ampio di
battito nel Paese», conclude 
l'assemblea. La discussione è 
ripresa in un'altra assemblea, 
questa volta dei rappresentanti 
sindacali e dei giornalisti inte
ressati, indetta per questa mat
tina a Grotta Rossa. 

«La riforma della Rai ha su
bito un duro colpo», commen
tano a caldo Federazione na
zionale della stampa e Usigrai 
subito dopo l'approvazione 
del decreto. La decisione di al
largare il consiglio d'ammini
strazione, dichiarano congiun
tamente, «al di là delle pur po
sitive anche se confuse limita
zioni imposte al sesto consi
gliere, rappresenta una grave 
alterazione delle regole del 
gioco». La legge di riforma, ri
cordano sia la Fnsi che l'Usi
grai, aveva indicalo un possibi
le percorso di autonomia dei 
governi presenti e futuri. «E 
poi», rilevano, «resta una gran
de incertezza sul possibile ruo
lo delle banche e su eventuali 
processi di privatizzazione». 

Privatizzazione chiamata a 
gran voce sia da Miglio («II de
creto è un pastrocchio, si deve 
privatizzare tutto lasciando al

la Rai solo la diffusione di noli-
zie ufficiali o ufficiose») sia da 
Adriana Poli Bortone, membro 
missino in Commissione di vi
gilanza. «Adesso basta con le 
elargizioni alla Rai - dichiara 
-, bisognerà mobilitarsi per la
sciare al cosiddetto servizio 
pubblico solo una rete». Vede 
rosso il Msi, vede rosso la Lega: 
secondo il senatore Ottaviani, 
•Ciampi ama l'informazione 
comunista»; per il capogruppo 
alla Camera Maroni, il decreto 
«è uno scandalo» e «il Governo 
va fermato». E vede rosso an
che il cavalier Berlusconi già 
impegnato a imbiancare l'Ita
lia. In un'intervista al Tg3 ien 
sera Berlusconi ha insistito nel
la sua personale e antistorica 
visione dei fatti: «Oltre ad avere 
2mila miliardi dal canone - ha 
dichiarato - la Rai usufruisce 

con questo decreto di altri 500 
miliardi che l'erario deve ver
sargli. La Fininvest invece con
tribuisce all'erario con 200 mi
liardi». A Sua emittenza, che 
aveva già definito il decreto il 
«bollo di Capodanno», cioè 
una stangata a carico dei citta
dini, rispondono sia il ministro 
delle Poste Pagani che il sotto
segretario alla Presidenza del 
Consiglio Maccanico. «Per noi 
è un'azione dovuta per salvare 
il servizio pubblico - replica 
Pagani -. Non sono interventi 
eccezionali o elargizioni: tutto 
è subordinato a ben precisi 
controlli». «La Rai - ribatte 
Maccanico - è una concessio
naria di un servizio pubblico 
ed è indispensabile che il Go
verno se ne occupi. Abbiamo 
coniugato due esigenze: trarre 
la Rai dalle gravi difficoltà nelle 

quali si trova e avere garanzie 
che l'intervento del Governo 
serva al risanamento delinitivo 
dell'azienda». 

È però l'azienda stessa ad 
avere dei dubbi su questo. An
che se il decreio nuscisse a 
raggiungere tutti gli obiettivi 
che si pone, si parla di un disa
vanzo per il 1994 di 110-115. 
miliardi. E questo nonostante il 
piano aziendale di risanamen
to, che si affianca all'operazio
ne del governo, consenta un ri
sparmio di circa 400 miliardi 
nel '94. II piano prevede una 
compressione delle spese del 
20 per cento e una nduzione 
del personale di 1.600 unità. 
Circa 1000 dipendenti sono già 
usciti dall'azienda nel corso 
degli ultimi mesi, altri 600 do
vrebbero uscire nel prossimo 
anno. ì'ìS.Sc 

I giornalisti scioperano 
il gruppo manda in edicola un altro giornale 
Oggi il quotidiano esce, la protesta continua 

«La Nazione», ai ferri corti proprietà e redattori 

Fininvest «spara» 
Viale Mazzini: 
«Non siamo di parte» 
n ROMA. Fra Rai e Fininves; ormai è scontro frontale. E in 
guerra, si sa, tutti i mezzi sono leciti. Anche l'appello-denun-
eia fatto da Berlusconi all'Europa perchè intervenga. A dife
sa di improbabili regole del mercato televisivo che sarebbe
ro state violate con l'ultimo decreto governativo. Ma andia
mo con ordine e ricostruiamo le ultime fasi di questa guerra. 
L'altro giorno, c'era su tutti i giornali, il presidente della Fi
ninvest, forse in risposta a Ciampi che aveva parlato della 
necessità di arrivare «alle elezioni con pari condizioni per 
tutti", aveva messo le mani avanti: a suo dire, il decreto sulla 
Rai (quello che il governo ha varato ieri mattina) serve solo 
ad aiutare il Pds. Ieri, puntuale, è arrivata la replica di Viale 
Mazzini. In uno stile insolito, durissimo. «I.a Rai - c'è scntto 

nel comunicato - non è di sinistra, 
né di destra, né di centro. E un servi
zio pubblico che deve avere risorse 
adeguate, deve gestirle con rigore e 
deve riflettere il più ampiamente 
possibile tutte le componenti di una 
società libera e, nello stesso tempo, 
molto articolata e complessa». E co
me si spiegano i vertici di viale Mazzi
ni l'attacco della Fininvest? All'emit
tente pubblica non sembrano aver 
dubbi: «In questa fase di turbolenza 
politica non .sorprende che chi è alla 
ricerca di giustificazioni alle proprie 
dichiarate e manifeste inclinazioni. 

^ ^ ^5-,._ tenti di far credere che la Rai sia do-
t » 1 B l TSaasaK Mg «—~ minata da una parte politica». 
t H K H B W a Polemica chiusa? Al contrano. 
I H H l s I amplificata. Ci ha pensato lo stesso 
• V S w S U L v Berlusconi a metterci «il canco da 
- " & » »K-«jft s s a n». in un'intervista al Tg 3 delle 19. 

Dove ha detto cosi. «Si parla tanto di 
economia di mercato, ma per quan
to riguarda il sistema televisivo ne 

50- siamo lontanissimi... Se guardiamo 
>£ all'anno passato la Rai. oltre ad ave

re un canone di 2000 miliardi, usu
fruisce con l'ultimo decreto di 500 
miliardi, mentre ii concorrente priva
to, cioè noi, versa all'erario 200 mi
liardi. Credo sia necessaria una rifles
sione sulla necessità di resutuire dav-
veio l'Italia alle logiche del merca
to...». 

_ Subito dopo, le agenzie di stampa 
là®- $jB£ fsjj!! «battono» un dispaccio per annun-
•*•- *£»-- S ^ eiare che la Fininvest «in relazione al-

'ennesimo intervento del governo in 
favore della Rai» valuterà le possibili
tà di ricorrere alla Comunità euro
pea. L'espressione esatta comunque 
è questa: le reti di Berlusconi «si riser
vano di sottoporre all'attenzione del
la IV direzione generale (ecc.ecc). 
competente per la concorrenza, 
quello che appare come un interven
to incompatibile con le previsioni 
dell'articolo 92 del trattato di Roma». 
Per capire: si sta parlando delle nor
me che dovrebbe impedire le distor
sioni nella concorrenza. Ma stanno 
davvero cosi le cose' Di nuovo la ver
sione della Rai: «Grave è che le accu
se (sottinteso: della Fininvest, ndr) 
vengano fatte in nome dell'econo
mia di mercato, che presuppone in
vece che anche i prezzi (in questo 
caso i canoni) delle imprese pubbli
che siano correttamente amministra-
U». Ma più nel dettaglio. «II canone 
Rai è il più basso d'Europa e anche 
aggiungendo i ricavi pubblicitari, le 
risorse complessive per canale sono 
appena la metà delle televisioni pub
bliche tedesche e oltre il 30% in me
no di quelle della Bbc: cioè minon 
delle nsorse delle tv pubbliche dei 
paesi che più praticano l'economia 
di mercato. E che nonostante questo, 
hanno trovalo ragioni per difendere 
il servizio pubblico e per controllare 
ngorosamente la presenza dei privati 
nel delicato settore radiotelevisivo». 
Numen convincenti7 Niente affatto, 
almeno per la Fininvest. Che ne 
snocciola altri. Questi- «La Rai assor
be una quantità di risorse superiore a 
quella di tutti sii altn soggetti operan
ti nel settore messi assieme: 4 057 
miliardi nel '91 su 7.617 miliardi 
complessivi. E di questi 4.057 ben 
2500 gravano direttamente o indiret
tamente sulle famiglie». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OOMITILLA MARCHI 

• • FIRENZE. Scontro estenuante alla 
Nazione: il quotidiano fiorentino ien 
non è arrivato in edicola, bloccato da 
uno sciopero indetto dal comitato di re
dazione per protestare contro il piano 
dell'azienda che prevede drastici tagli 
alle pagine del giornale, e in particola
re alle cronache locali. Ma soprattutto i 
redattori protestano per l'attacco «sen
za precedenti ai diritti dei giornalisti», 
altualo dalla proprietà, che al posto 
della Nazione ha messo in vendita l'al
tro quotidiano del gruppo, «II Tempo», 
a 500 lire. 

II cdr aveva convocato uno sciopeio 
di sette giorni: il giornale non doveva 
uscire oggi, domani e dal 6 al 9 di gen
naio. I giornalisti fiorentini avevano an
che volato la sfiducia al direttore del 
giornale, Gabriele Cane, autore del pia
no di ristrutturazione de! quotidiano. 
Poi, ieri, in extremis l'armistizio: oggi la 
Nazione sarà in edicola e le parti tome-
ranno al tavolo delle trattative. 

Ma vediamo le tappe di questa frattu
ra che ancora ieri sembrava insanabile. 
Lo scontro fra la proprietà e il cdr è su
bito durissimo. 1 giornalisti denunciano 
il piano di tagliare 16 pagine dalle cro
nache locali, di ridurre gli straordinari, 
le presenze domenicali e le collabora
zioni. Si ipotizza anche un blocco del 
turn over e la chiusura di una redazio
ne. 1 tagli vengono giudicati irgiustifica-
ti dai giornalisti in quanto il quotidiano 
è uno dei pochi in Italia ad avere chiu
so l'anno in attivo. Si decide per lo scio
pero. 

In risposta la proprietà manda in edi
cola il Tempo, altro giornale del grup
po, come sostituto della Nazione. La lo
candina recita: «Oggi la Nazione è in 
sciopero, comprate il Tempo a 500 li
re». Un vero colpo basso. «E inqualifica
bile che un editore possa fare concor
renza a se stesso - dice Mario D'Ascoli 
del cdr - un latto di una gravila inaudi
ta». 

Sulle colonne del Tempo appare an
che una nota virulenta della «Poligrafici 

editoriale» che secondo l'associazione 
stampa toscana «toglie alla vertenza il 
crisma di correttezza sindacale e rasen
ta la violazione dello statuto dei lavora
tori». «Mentre milioni di persone nel no
stro paese sono senza posto di lavoro -
si legge nella nota sul Tempo - e centi
naia di migliaia nschiano di perderlo, i 
giornalisti della Nazione scioperano 
per giorni e giorni producendo miliardi 
di danni all'azienda, solo perdifendere 
i loro livelli di lavoro straordinario, di 
presenze domenicali, di compensi ac
cessori insomma». E ancora veleno: 
«Un gruppo di persone largamente pri
vilegiate (la retribuzione di un redatto
re della Nazione supera sempre i quat
tro milioni netti al mese e va oltre il tn-
plo di quella media di un occupato nel
l'industria, o nel commercio o nel pub
blico impiego), dimostra totale insensi
bilità ai problemi del paese e 
dell'impresa». 

Ai giornalisti del quotidiano fiorenti
no arriva l'appoggio del direttivo del-
l'associazione stampa e del gruppo 
cronisti toscani, che «ritiene inaccetta

bile il piano di nstrutturazione proposto 
dalla propnetà e giudica offensivo e del 
tutto gratuito il comunicato dell'azien
da, pubblicato oggi sulla prima pagina 
dei Tempo». II direttivo del gruppo cro
nisti toscani propone all'associazione 
della stampa di «proclamare, sentita la 
Fnsi e la consulta sindacale, una Rior
nata di silenzio di tutte le redazioni lo
cali e le emittenti radio e tv della regio
ne, compresa la redazione toscana del
la Rai, in appoggio alla vertenza dei 
colleghi della Nazione». 

Poi, ieri sera, l'inattesa riapertura del
la trattativa. Rimane però la sfiducia nei 
confronti del direttore e il giudizio ne
gativo sull'iniziativa «antisindacale« 
presa dall'editore attraverso il Tempo. 
E si fa viva la preoccupazione per un 
ipotetico accordo fra l'editore e Berlu
sconi che. secondo il cdr, non polendo 
acquistare direttamente giornali vor
rebbe ottenere un sostegno dalla Na
zione e dal Resto Jel Carlino in cambio 
di un aiuto all'editore nel settore pub
blicitario 
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144: chi può disattivarlo 
subito? E cosa deve fare? 
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in edicolante giovedì a 1.800 lire 
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